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Don Ferdinando I Duca di Parma nacque nei dì20Gen- 
najo 1731; e nell’ uscire dall’infanzia ebbe una brillante edu- 
cazione da maestri di molta fama, francesi però, e procu- 
rati da’ sedicenti filosofi, che avendo stabilito in que’ tem- 
pi il progetto di alterare tutte le idee religiose e politiche 
( ciò che in seguito si è conosciuto ), si prendevano il mag- 
gior impegno d’ introdurre nell’ educazione de’ Grandi e 
de’ Principi persone a loro conformi nel pensare, ed abili 
a contribuire al loro scopo. Infatti il signor Voltaire scri- 
vendo a questo proposito a d’ Alembert, dicevagli: Voi altri 
avete posto per maestri presso il Principe di Parma un 
Condillac , ed un Laire ; ma se con tali maestri qwl 
Principe riuscisse divoto, sarebbe forza il confessare, che 
la Grazia sia stata molto forte. — Ed in realtà lo stesso 
Principe raccontava di poi le declamazioni che essi gli fa- 
cevano contro le pratiche di divozione, che denominavano su- 
perstiziose ; le opposizioni che gli presentavano, le ripren- 
sioni, di cui lo caricavano, ed i castighi che gli davano, 
se sapevano, che le avesse esercitate. Ma la Grazia era real- 
mente forte assai più de’ loro precetti : e gli suggeriva va- 
rie astuzie per soddisfare alla sua pietà. Da per sè stesso 
si formò con un carbone in un sito remoto del suo appar- 
tamento le ligure della Via-Crucis, che faceva segretamen- 
te ; ma fu scoperto, e rimproverato, vietandoglisi questo 
divoto esercizio. Cosi pure non potendo ottenere da quelli 
di sua famiglia un picciolo officio della B. Vergine, gli riu- 
scì di procurarselo segretamente da un povero chierico, cui 
costò ciò assai caro, essendo stalo scacciato colui dal pac- 
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se : ed al reai Infante fu tolto 1’ uffìzio, ed imposto un ca- 
stigo. Gli fu parimente proibito di recitare il rosario, to- 
gliendoglisi quello che avea, ed impedendoglisi di procu- 
rarsene altro, che ei si fece intanto da sè medesimo con 
grani d’ India gialli e rossi. Cosi con altre divozioni si a- 
doprava egli industriosamente di supplire a ciò che gli ve- 
niva nega»» da’ suoi precettori. Della educazione pertanto 
di tali mabsfri seppe egli disprezzare le guaste dottrine irre- 
ligiose, e profittare de’ lumi letterarii i quali servirono per 
affezionarlo alla lettura in tutta la vita, fornendogli un cri- 
terio maraviglioso nelle materie scientifiche, nelle belle let- 
tere, e nelle belle arti. 

Per la seguita morte dell’Infante D. Filippo suo padre, 
cominciò nella sua tenera età di anni 14, sotto il Ministero 
del signor du-Tilliot, a regnare ; e qualche anno dopo si 
pubblicò l’Interdetto che il Papa impose al suo ministero, 
a cagione delle novità religiose da essi introdotte. Le Corti 
di Spagna c di Francia assunsero l'impegno di trattare que- 
sto affare, tenendosi in silenzio per la sua minore età il gio- 
vine Ferdinando, e ponendosi nelle mani de’ suoi maggiori. 

Sembrava che dal vedersi caricato da un Interdetto, e 
dall’ aver udite da’ suoi precettori tante ripetute invettive con- 
tro le usurpazioni e le tirannie della Corte Romana, do- 
vesse sorgere nel suo animo contrarietà agli ecclesiastici, 
avversione al Papa, ed alle Autorità sacerdotali. Non fu pe- 
rò così : che anzi ben riflettendo su quanto andava acca- 
dendo, ed informandosi esattamente delle novità eh' erano 
state fatte in questa materia, e degli effetti che n’ erano , 
derivati ; e vedendo che tante soppressioni di conventi e 
di rendite ecclesiastiche eransi fatte sotto diversi pretesti, 
ma col vero scopo di accrescere le ricchezze della Corte; per 
mantenerne il lusso superiore alle forze del suo picciolo 
Stato: e anche da sè stesso osservando, che dopo l’ aggrc- 



Digitized by Google 




— 5 — 

gitzìone di tutte queste rendite al ducal Tesoro, ben lun- 
gi di scemarne i debiti, andavano questi crescendo vie più, 
e che sotto il ministero di du-Tilliot abituato da tanti an- 
ni a tal sistema dispendioso , giammai potrebbe ridursi ad 
nna convenevole economia ; cominciò per questi ed altri 
motivi a trattare colla Corte di Spagna di mutare ministro, 
e stabilire in varie spese una prudente riforma. 

Vennero quindi in Parma un Inviato di Spagna ed un 
nitro di Francia per fare una specie di sindacato, il cui risul- 
tato fu, che il Re di Spagna ritirò il signor du-Tilliot dal 
ministero di Parma, c vi spedi il Marchese de'LIano, che 
rigorosamente occupandosi di tutti i bisogni dello Stato, e- 
stinse vari debiti, e pose l’ erario in miglior ordine. Ei da- 
vasi però un tuono di autorità, che sembrava non compe- 
tere alle sue attribuzioni, e che non era stato usato dal sno 
predecessore. Andava intanto crescendo in età e sperienza 
il giovine Ferdinando, e sentiva assai il pregio di sua So- 
vranità , di cui in seguito per tutta la sua vita si mostrò 
geloso conservatore, non volendo giammai consentire a far- 
ne parte nè a' Ministri, nè a qualsisia confidente, nè ad al- 
tre persone a lui intimamente legate. Vedendosi quindi tal- 
mente contrariato con qualche durezza, e con aria di su- 
periorità dal Ministro de Llano; e particolarmente un gior- 
no essendo ciò accaduto con maggiore vivacità d’ ambe le 
parti ; il giovine Sovrano senti gli stimoli del suo potere su- 
premo, in modo che senza prevenirne il Re di Spagna, di 
suo proprio moto congedò quel ministro. Restò per quest’al- 
to sdegnata la Maestà del Re suo Zio, che gli fece conosce- 
re il suo risentimento. Si entrò in negoziazioni, si calmò 
T ardore giovanile del Principe, e fn concertato, che richia- 
mandosi al Ministero il Marchese de Llano, ed accordato- 
gli tale soddisfazione, egli stesso domanderebbe il suo riti- 
ro. Cosi fu fatto : e mi costa, che d’ allora in poi tanto il 
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Duca, che il marchese si tennero sempre in buona corrispon- 
denza di reciproca stima, facendosi scambierolmente elogi 
con espressioni di piena soddisfazione. 

Si può dire che cominciò a quest' epoca il suo regno. Pre- 
se allora le redini del governo, e da quel momento le ha 
sempre maneggiate colla più costante fermezza. Una delle 
prime sue cure fu di porre riparo alle innovazioni ecclesia- 
etiche, che erano state introdotte sotto il suo genitore, e 
durante la sua minore età. Sarebbe stata sua volontà, co- 
me più volte lo disse, di rivocarle tutte con uno speciale 
decreto : nta per rispetto all’ estinto suo padre, ed alle Cor- 
ti, che allora mostravano impegno in contrario, riserban- 
do ciò a migliore opportunità, contentossi per allora derogare 
particolarmente alle leggi promulgate, invitando al ritorno 
ne’ loro conventi i membri di quelle religioni che n’erano state 
espulse. Tutte in fatti ritornarono : e quantunque il Duca 
per quiete di sua coscienza ottenuto avesse dal Stinto Padre 
la facoltà di poter disporre de'loro beni, secondo avesse giudi- 
cato più conveniente ; ciò non ostante tutti gli restituì a’ ri- 
spettivi conventi. I soli Certosini non furono ripristinati, per- 
chè si erano ridotti a pochissimi in numero ; ed i loro be- 
ni furono destinati alla fondazione d’ un nuovo convento di 
PP. Domenicani in Colorno. Alcuni anni dopo essendosi pur 
ridotti a picciol numero i canonici regolari di s. Agostino, 
domandarono essi medesimi di essere secolarizzati ; e’1 Du- 
ca ottenne dal Papa il possesso de’ loro beni, provvedendo 
con tale mezzo ad alcune urgenze dello Stato. In seguito 
però andava dicendo che avea veduto per esperienza, che 
tali beni sparivano senza sapersene, per così dire, il come; 
c non recavano il menomo utile all’ erario : quindi fu che 
non volle porre più mano alle cose della Chiesa, sul che 
fu sempre assai circospetto e scrupoloso ; c nel resto di sua 
vita fu interamente dedicato al governo de’ sudi Stati, ed 
alle pratiche di Religione. 
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Era dedito alta lettura non solamente al di sopra degli 
altri personaggi della sua sfera, ma più che qualunque par- 
ticolare studioso. Conosceva bene le matematiche, e portava 
una particolare affezione all’astronomia, ed alle altre scienze 
naturali , nè ignorava le ultime scoperte intorno alle me- 
desime. Era ben versato negli Autori classici, in prosa ed 
in verso, latini, francesi, italiani, e anche vari inglesi e spa- 
gnuoli; come pure nella storia tanto civile, che ecclesiasti- 
ca; e si compiaceva di leggere le vite degli uomini illu- 
stri, e specialmente de’ Santi. Avea letto più volte quella di 
s. Luigi Re di Francia, e consigliava i suoi familiari di 
fame la lettura. Anche i libri di liturgia e di teologia 
formavano l’oggetto di sua lettura ed applicazione; come 
pure le opere del giorno, e specialmente in que' tempi di 
rivoluzione, le controversie politiche, e le gazzette teologi- 
che e letterarie , e gli altri fogli pubblici, tutto passando 
sotto la sua ispezione. Lettura immensa, che solo può ima- 
ginarsi da chi sa le poche ore che S. A. R. dava al son- 
no, e le pochissime che impiegava per le altre distrazio- 
ni. E siccome teneva una felicissima memoria, che soleva 
dire aver ricevuta in dono da s. Luigi Gonzaga, mentre 
nell’ età di sei anni, avendo molta difficoltà di ricordarsi 
le sue lezioni, fervorosamente a lui raccomandossi; sapeva 
tanti aneddoti e notizie storiche, ed avea tanta varietà di 
conoscenze, che rendevasi sempre amena ed istruttiva la 
sua conversazione, trattando con le persone di sua confi- 
denza. Amava la poesia; ed in certe occasioni di feste, di 
nascite, di carnovale, e di divertimento teneva le sue cene 
con alcuni cavalieri, e gentiluomini di Camera, recitando 
ciascuno le sue composizioni poetiche, fra le quali si udi- 
vano quelle di S. A. A questo suo trasporto per la poesia 
si dee una specie di Certamen di Cui non si ha esempio 
in altra città d’ Italia, ne fuori di essa. Pubblicavasi in eia- 
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scun anno un proclama, proponendosi un premio di 100 
2 cechini per la migliore Tragedia o Commedia, che si pre- 
sentasse al giudizio de' censori a ciò destinali. Da tutta 
F Italia se ne rinviavano molte : tutti gli occhi eruditi e 
curiosi erano rivolti a questa Corte, per vedere chi sareb- 
be distinto col premio di sua Regia munificenza: ed a que- 
sta gara debbonsi molte tragedie e commedie, che, come 
premiate , si diedero alla luce nella stamperia reale ; ed 
uno spirito drammatico si sparse per tutta l’ Italia. Lo stes- 
so premio si propose per la migliore produzione delle belle 
arti, specialmente per la pittura: e la reale Accademia di 
Parma tiene coverte le sue pareti di vari quadri presentati 
all’esame, e premiati con sua approvazione. 

L’applicazione del Principe alle cose letterarie trasse nella 
sua Università soggetti molto famosi nell’ anatomia, nella 
letteratura orientale, ed in altre scienze e cognizioni, non- 
ché pe’ loro scritti; onde acquistò in poco una celebrità uni- 
versale in Italia, e fuori di essa. Il collegio de’ Nobili di 
Parma, ch’era il più antico in questo genere, e che gode- 
va gran credito in tutta l’ Europa, dietro l’espulsione dei 
suoi maestri , o direttori, soffriva un gran decadimento. 
Ferdinando entrò nell’ impegno di ripararvi ; chiamò alla 
sua direzione altri religiosi, che non corrisposero alla sua 
espettazione ; scelse de’ sacerdoti secolari , che cangiò al- 
l’uopo; e si procurò dall’ estero altri soggetti che godeva- 
no riputazione di governar bene altri collegi, ma non arri- 
varono a soddisfarlo; fino a che finalmente dieci o dodici 
anni sono (cioè verso il 1790) prese la risoluzione di chia- 
mare quelli stessi che pria ne avevano la direzione; e così 
quel collegio in pochi anni ha riacquistato tutto l’ antico 
suo lustro; ed attualmente è il più accreditato Stabilimento 
d’ Italia. Fu formata ben tosto una biblioteca ; fu provve- 
duta di un bibliotecario, ed in breve tempo arricchita di 
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tanti libri scelti, di codici, e di rarità bibliografiche , che 
è stimata tra le più illustri d' Italia. Videsi sorgere una 
stamperia, che per l'abbondanza, varietà, e perfezione dei 
caratteri, per la bellezza della carta, e pel complesso di 
tutti i fregi tipografici può dirsi con tutta verità, che non 
abbia 1’ eguale in tutta 1’ Europa. Una collezione di anti- 
chità venne a supplire alla perdita del Museo Farnesiano, 
e fu affidata ad un Antiquario, eh’ era stato a posta in- 
viato da S. A. a viaggiare per le parti principali di Eu- 
ropa, onde si perfezionasse nella sua professione. Tutte que- 
ste sono pruovedell'attaccamento del Principe alle cose let- 
terarie, e della sua protezione nel promuoverle. 

Il suo studio ed impegno principale però era riposto nel 
governo de’ suoi Stati, o che si guardi agli affari stranieri, 
ossia alle relazioni con le altre Potenze, o che si guardi 
alla sua condotta co’Ministri,o alla sua cura ed amore dei 
sudditi. La ristrettezza dello Stato non gli dava occasione 
di vertenze con molti Potentati. L’ Imperatore fu quello, 
con cui ebbe più a competere per la vicinanza del terri- 
torio: e posso assicurare con certezza, che in tutte le dif- 
ferenze, che vi ebbe per le acque del Pò, e per altre qui- 
stioni di territorio e confini, al che pretendevano ambe le 
parti di aver diritto, il Duca seppe maneggiarsi con tale 
destrezza ed attività, che non ostante la superiorità dell’Im- 
peratore, vi guadagnò sempre. E quantunque l’Imperatore 
vi avesse inviate le sue truppe più volte per occupare al- 
cune terre, ed avesse tenuto con notabile spesa un Mini- 
stro in Parma per molto tempo, per appianare siffatte dif- 
ferenze; fu obbligato a cedere finalmente alla finezza, ed 
a’ maneggi politici del Duca. Solea dire a questo proposito 
il Marchese deLlano ambasciatore in Vienna, che avea più da 
occuparsi pel Ducato di Parma, che per tutta la Monarchia 
di Spagna ; lo che non tutto nasceva da’ passi e scritti, 

2 
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che egli ordinava' a' suoi Ministri , e che sempre leggeva, 
e spesso cambiava e correggeva di proprio pugno; ina spes- 
so per le lettere che scriveva egli stesso a’ Sovrani su’ suoi 
interessi per conservarsi la loro amicizia. Frequente era 
siffatta corrispondenza, e non brevi le lettere, quelle spe- 
cialmente scritte all’ Imperatrice Maria Teresa, continuate 
sempre, benché con minore frequenza, co’ suoi Successori. 
Nè solo scrivea egli stesso a questi e ad altri Sovrani suoi 
parenti, ma a molti anche distanti, e persino all’ Impera- 
tore delle Russie, ed al Re, e Ministri d’ Inghilterra ; la 
quale cosa in varie circostanze gli fu di molto vantaggio, 
e lo trasse da’ cimenti, ne’ quali non avrebbero punto gio- 
vato le partecipazioni Ministeriali, e le solite formalità di* 
plomatiche. 

Molto vegghiava sul Governo Interno, e su’ ministri, e 
tribunali, e pubblici funzionarii. Non perdonò mai a’ suoi 
ministri, se si avessero arrogata 1’ autorità di ordinare, o 
fare cosa alcuna, senz’ avergliela pria rapportata; e se fosse 
stata di qualche maggior importanza, senza riferirla in iscrit- 
to, lasciandola alla sua solitaria e matura considerazione. 
Siccome S. A. soleva spesso stare in Colorno, ed i Mini- 
stri in Parma; oltre delle conferenze, che era solito di te- 
nere con loro almeno due volte la settimana, andando egli 
in Parma; andavano pure spesso i Ministri in Colorito, ed 
erano oltre ciò continue le staffette con relazioni, proposte, 
e consulte di Parma, e di altri luoghi, e con risposte, ed 
ordini del Duca, che tutti, o quasi tutti erano scritti di suo 
proprio pugno: e grossi volumi si formerebbero, se si unis- 
sero tutti i biglietti, ordini, lettere, istruzioni, e tutti gli 
scritti di sua augusta mano. Ne’tribunali di giustizia è sem- 
brato ad alcuni, che volesse egli immischiarsi più di quello 
che conveniva al Sovrano, la di cui vigilanza, essi dicono, 
dee occuparsi nella scelta di soggetti abili per probità e 
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dottrina, e nei vegghiare sulla loro condotta, onde non si 
lascino corrompere per interèsse, ambizione, o altra pas- 
sione; senza entrare nelle sentenze, ed abbreviare il corso 
della giustizia. Non so veramente se in questa parte vi era 
alcun eccesso, come querelavansi taluni. È certo però, che 
sapendo i ministri e gli uditori, che tutto passava sotto i 
suoi occhi, procedevano con molto maggiore esattezza ed 
attenzione. Non solamente era egli il primo a leggere tutte 
le scritture in diritto, che si stampavano, ma qualche volta 
chiedeva i manoscritti, ed ascoltava pienamente le parti che 
si presentavano, e conferiva con esse distintamente le sue 
ragioni. Consultava spesso segretamente soggetti di consi- 
derazione; ed in certe cause scriveva al Senato di Torino, 
e ad altri tribunali esteri: e quando restò persuaso, che le 
sentenze non erano state giuste, castigò i giudici, ed an- 
che l’ intero tribunale. Ciò specialmente accadeva nelle cau- 
se, in cui prendeva parte il suo Fisco, dichiarando sempre 
che i giudici si spogliassero di qualunque timore o desi- 
derio di compiacere alla Corte; e solo si riposava sulla sen- 
tenza favorevole, di cui era manifestamente evidente la giu- 
stizia. Ma se ombra di dubbio ne avesse, chiamava a con- 
siglio teologi, e giurisprudenti : e si è veduto più volte ri- 
vocare la sentenza pronunziata a suo favore dal tribunale, 
ed accordare alla parte contraria ciò ch’era stato negato. 

Con questa riserba e cautela diportavasi il Duca co’ mi- 
nistri e tribunali, mostrandosi di tutti i sudditi più padre, 
che Sovrano. Dava egli udienza in tutti i giorni, meno che 
in quelli di festa, ammettendovi ogni classe di persone : 
ascoltava tutti, s’ informava delle loro dimande, riceveva i 
memoriali, e lasciava tutti contenti. Siccome spesse volle 
ciò dipendeva da’ soccorsi che imploravano, gli costavano ben 
care queste udienze, in cui, oltre la perdita del tempo, e la 
pazienza, bisognava cacciare molto danaro. Toslo quindi log- 
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geva attentamente I memoriali, e secondo le materie, spesso 
col suo parere, o volontà, gli rimetteva a’ ministri o a’ tri- 
bunali, affinchè fossero prontamente spediti. Quando pas- 
seggiava a piedi, gli si presentavano liberamente nomini e 
donne: egli ascoltava le loro domande, riceveva i memo- 
riali, faceva delle limosine, come nelle pubbliche udienze, 
gustando sempre un gran piacere nel conoscere, vedere, 
e sentire. S’ informava pertanto anche nelle conversazioni 
private di molte cose, in modo che avendo egli facile ri- 
membranza, e rare volte dimenticandosi di ciò che avea 
udito, può dirsi con tutta la verità, che conosceva così be- 
ne tutti i suoi vassalli, e le particolari lor circostanze, co- 
me la generale situazione, ed i bisogni dello Stato. Si av- 
valeva quindi opportunamente di tali conoscenze per prov- 
vedere nel tempo stesso al bene generale del suo Princi- 
pato, ed al particolare di ciascuno de' suoi sudditi, essendo 
vivamente persuaso, che il vantaggio dello Stato dipende 
da quello de’ particolari; e che ha fatto maggior danno che 
bene la massima (in sè stessa vera, ma spesso mal’ intesa) 
che bisogna sacrificare al bene pubblico il privato. 

Sono talmente note le sue pratiche di divozione, che 
molti forestieri piii per queste lo conoscevano, che per la 
sua dignità Sovrana: ed era certamente la sua vita privata 
più conforme a quella di un di voto Religioso, che di un 
Principe secolare. 11 reai sito di Colomo tiene un palazzo 
principesco sufficiente ad alloggiare la famiglia Ducale, ed 
altri reali ospiti; ed eravi prossimo un oratorio di s. Li- 
borio, che tenevasi, come cappella di Corte. D. Ferdinan- 
do nel luogo dell’oratorio fabbricò in breve tempo un tem- 
pio magnifico, benché soggetto per la costituzione locale 
ad alcuni difetti di architettura. Vicino a questo tempio 
edificò da un lato un convento di domenicani, capace di 
più di 40 religiósi; e dall’ altro lato contiguo al palazzo fab- 
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bricò per sè un appartamento, ove ordinariamente abitava. 
Vi teneva la sua biblioteca privata, di due belle stanze, che 
contenevano più di seimila volumi: seguiva la sua stanza di 
studio, e’1 gabinetto pel dispaccio; ed un’altra per dormire. 
Eravi prossima una picciola cappella, ornata di molte reliquie 
di sua particolare divozione; e vi si venerava il ss. Sacra- 
mento. Ivi orava lungamente appena levato dal letto, e spes- 
so vi si ricoverava nel corso del giorno, o per riposo dai 
suo travaglio, o per consolarsi nelle afflizioni, o per impulso 
di sua divozione, trattenendovi in frequentissime visite. Ivi 
pure la notte prima di andare a letto riuniva tutta la fami- 
glia, facendo lunga orazione, e spesso vi ritornava nel cor- 
so della notte per trattenersi in lunghi colloquii con Dio. 
Ciò accadeva nel suo oratorio interno. Nella chiesa di s. 
Liborio poi era immancabile in tutte le funzioni, come il 
piu osservante Religioso. Mattutino, ore, messa, vespro, 
compieta, rosario, processioni, sermoni, benedizioni erano 
atti di dovere per la sua pietà; e non se ne dispensava mai, 
senza urgentissima causa. Situavasi nel Coro in mezzo a’ 
religiosi, e cantava con essi; ed erano queste le sue deli- 
zie, e l'unico suo divertimento. In certi giorni di sua mag- 
gior divozione chiudevasi in chiesa col sagrestano , e con 
sincera umiltà prestava a Dio l’ossequio di spazzare il tem- 
pio egli stesso, e di ornare i suoi altari. Molto si è parlato 
in Italia e fuori di questa sua straordinaria divozione, mot- 
teggiata da alcuni. 11 Duca però, come altra volta il santo 
re Davide, non si curava de’ motteggi del mondo, nè vergo- 
gna vasi di comparire ossequioso e soggetto al suo Signore. 
Diceva alcune volte, e Io disse pubblicamente nell’ora di sua 
morte, che sapeva bene, che alcuni aveano che dire contro 
siffatta sua condotta ; ma che ei credeva non avere perciò 
mancato punto a’doveri della sovranità, impiegando in questi 
piaceri innocenti le ore, che altri Sovrani davano ad altri 
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divertimenti per sollevarsi dalle cure del Principato ; nel 
che anzi che trovare distrazioni, ritrovava eccitamento a 
compier meglio le obbligazioni di Sovrano. 

Con questo spirito religioso regolavasi tutta la condotta 
di sua vita. In Colomo, oltre la sua chiesa di s. Liborio, 
assisteva alle solennità delle altre chiese del paese. Anda- 
va spesso in Parma per lo stesso oggetto. Le sue confi- 
denze non erano colle persone del più alto grado, ma di 
maggiore santità. Finanche la sua cucina regolavasi con 
questo spirito di religiosa osservanza, e vi si teneva il diario, 
non già de’ pranzi sontuosi, ma bensì de’ digiuni di sua di- 
vozione. Non vi era mese, in cui oltre i digiuni ecclesia- 
stici, non ne osservasse tre, quattro, cinque, o più per sua 
particolare divozione ; e sovente con totale astinenza non 
solo dalle carni, ma anche dalle uova e latticinii: in al- 
cuni nulla prendeva per tutto il giorno fino a notte: ed in 
altri cibatasi solo di pane ed acqua. Negli ultimi giorni della 
settimana santa si reggeva in piedi per un portento. In tutta 
la settimana serbava rigorosamente il digiuno, senza uova, 
e latticinii. Per tutta la mattina del giovedì stava in chie- 
sa, communicandosi co' Religiosi, e facendo la lavanda: do- 
po faceva la visita de’ sepolcri, che si estendeva ne’ luoghi 
vicini: nella notte trattenetesi in lezioni e meditazioni fi- 
no alle 12. Si metteva allora in orazione avanti al sepol- 
cro, restandovi fino alle due. Alle sette del venerdì si tro- 
vava in chiesa, digiunando tuttofi giorno in pane ed ac- 
qua. Nel sabato santo serbava quella chiesa un rito par- 
ticolare, che la sua divozione ottenuto avea dal Papa. Tutto 
il giorno la chiesa si teneva chiusa in silenzio; e la notte 
dopo l’Ave Maria si andava al Coro, si cantava, come nelle 
altre chiese si fa nel mattino, s’ intuonava la messa col- 
X aUeluja con gran musica, e col suono di tutte le cam- 
pane del luogo. In tutto questo giorno, dopo il digiuno in 
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parie ed acqua del venerdì, non apriva S. A. la bocca per 
mangiare o per bere, e solamente dopo la messa, e le al- 
tre funzioni di chiesa, cioè dopo le 10 della notte si met- 
teva a tavola. Nel venerdì santo verso tardi si rappresen- 
tava nella sua reai chiesa con molta proprietà, decoro, e 
divozione la deposizione dalla Croce, e la sepoltura del Sal- 
vadore: nel sabato a notte tra 1’ una, e le due rappresen- 
tavasi la gita delle Marie al sepolcro, e la risurrezione 
del Signore , cantandosi dopo la messa prima dell’ aurora. 
A tutte queste funzioni assisteva, o per meglio dir, presc- 
deva S. A., non rimanendogli, che momenti per dormire. 
Ciò non ostante, trovavasi la mattina puntualissimo al Co- 
ro, messa e predica, e sempre lieto, e svelto, come se in 
tutti que’ giorni nulla avesse fatto, ed avesse mangiato, be- 
vuto, e divertitosi a suo piacimento. 

Fermissima era la sua divozione alla ss. Vergine, a cui 
ricorrea frequentissimamente, come a sua Madre in tutte 
le sue afflizioni, prestandole in tutti i modi culto ed osse- 
quio. Digiunava in pane ed acqua nella vigilia della Concezio- 
ne. Nella festa della Vergine delPilar assisteva a messe ed o- 
razioni nel suo oratorio interno: compiva altre divozioni verso 
N. S. di Guadalupe , il cui culto, ignoto in questi luoghi, ei 
promosse: alla Vergine della Corona presso Verona fece al- 
cuni anni divota peregrinazione a piedi co’ suoi Gentiluo- 
mini di Camera di settimana, ed alcuni ecclesiastici; e fino 
in Loreto ha fatti alcuni viaggi per venerare la Vergine 
in quella santa sua Casa, mostrando sempre il suo affetto 
a Maria Santissima. Si sarebbe detto, che avesse familiare 
commercio co’ Santi: per ogni cosa teneva il suo santo Av- 
vocato: qual venerava con digiuni, quale con orazioni, quale 
con leggerne frequentemente la vita, e prendendolo a mo- 
dello: e così prestava a ciascuno il suo particolare affetto 
ed ossequio, e potea dirsi che vivea più in cielo con Dio 
e co’ Santi suoi, che nella terra fra gli uomini. 
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Fra tanti esercizi di divozione, di religione, e tfi pietà 
può ben immaginarsi, quanto egli fioriva in tutte le virtù 
cristiane e morali. Una di quelle che egli più ammirava e 
lodava in s. Luigi Re di Francia, che avea preso a mo- 
dello, era Pxmoratezza, probità, e fedeltà alla sua parola, 
cui non mancava per qualunque pretesto, o ragion di Sta- 
to, o interpretazione, o sotterfugi!. Per imitare pertanto il 
suo santo Re, e per seguire il dettame di sua propria co- 
scienza, fu molto esatto e scrupoloso nel mantenere lette- 
ralmente la parola data non solo agli altri Principi, ma 
anche a’ suoi popoli, ed al minore de’ suoi vassalli. In un 
trattato di vendita di certi beni, per alcuni bisogni dello 
Stato, proponendogli un Ministro, attesa la scarsezza dei 
compratori, di vendergli al basso prezzo eh’ erasene offer- 
to, per soddisfare cosi all’ urgente necessità; onde potesse 
di poi il Fisco reclamare, affacciando la lesione di contrat- 
to, ei severamente lo sgridò, dicendogli , dove è dunque la 
probità delfuom da berte? Per questo stesso spirito era egli 
molto attento e scrupoloso nel non alterare la verità. Trat- 
tandosi un affare in Parigi per un oggetto, che egli vivis- 
simamente desiderava, io so die avendo letta la memoria, 
che dovea presentarsi a tal uopo dal suo Ministro, e tro- 
vata avendo una delle ragioni fondata in fatti, die quan- 
tunque fossero assolutamente veri, pure guardati sott’ altro 
aspetto, potevano sembrare alterati, non ostante che fosse 
questa la principale ragione atta ad ottenere l'intento, non 
volle acconsentire, che que’ fatti vi si lasciassero ; e volle 
esporsi più tosto al rischio di sconchiudere 1’ affare, tanto 
da lui desiderato ( e che alla fine fu conchiuso ), anziché 
sembrare di aver tradita con qualche espressione la veri- 
tà. Per lo stesso spirito era egli fedelissimo nel custodire 
il segreto non solo in materia di Stato, ed in co6e di alta 
importanza, ma anche nelle cose de’ particolari, e di pri- 
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vaia corrispondenza. Era in ciò tanto padrone della sua 
lingua, e di tutto il suo esteriore, che era impossibile ca- 
varne alcun indizio o di parola, o di movimento d’occhio 
o di bocca , o d' alcun altro segnale. Potevano confidar- 
gli liberamente i sudditi le loro circostanze segrete, pre- 
sentargli le loro doglianze su persone superiori, comuni- 
cargli notizie delicate, sicuri che nulla di ciò si sarebbe 
scoperto. Era egli si abituato al segreto, che lo serbava 
spesso più di quello che sembrava convenire. Non comu- 
nicò nemmeno alla Duchessa sua sposa il viaggio di suo 
figlio D. Ludovico in Spagna, se non quando seppe, ch’era 
giunta la squadra, che doveva scortarlo, volendo in fatto 
di segreto, che suol chiamarsi 1’ anima degli affari, pec- 
care piuttosto per eccesso, che per difetto. Per lo stesso 
spirito era così attento al governo de’ suoi Stati, che lo con- 
siderava, anzi che un atto di superiorità, un adempimento 
più tosto d’ obbligazioni. Varie notti, dopo aver travagliato 
incessantemente per tutto il giorno, licenziando la sua fa- 
miglia, e ritenendosene solamente uno d’ intima sua confi- 
denza, in vece di andare a letto, si metteva a leggere, o 
scrivere, o a dar corso agli affari di maggior importanza. 
Altre volte andando a letto, e lasciando in veglia il suo 
confidente, o si faceva risvegliare, o egli stesso levandosi, 
si applicava agli affari che lo interessavano. Per quanto 
fosse amante delle funzioni chiesastiche, e delle sue lettu- 
re e divozioni , lasciava tutto, quando trattavasi di qual- 
che urgenza di pubblico bene, e senza difficoltà preferiva 
ad ogni suo gusto il dovere. Ne’ passati anni, essendo stato 
rotto dal Pò un argine nelle vicinanze di Colorno, allagan- 
do molte campagne, videsi S. A. assistere egli stesso al tra- 
vaglio, sino alla notte, animando e dirigendo gli operai, an- 
che con pericolo di sua vita, lavorando egli stesso, come 
gli altri, ed incoraggiando tutti col suo esempio, e colle 
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sue ]imo6Ìne. Consideravasi più servo, che padrone de'suoi 
popoli e vassalli, volendo verificare nel suo Principato ciò 
che diceva un antico scrittore: Regnum esse nobilem ser- 
ritutem. Questo affetto verso i suoi sudditi sublimavasi in 
D. Ferdinando per la carità cristiana, che glieli faceva 
contemplare come suoi fratelli. Ne davano pruova le cu- 
re che prendeva , 1’ assistenza che prestava ne’ luoghi at- 
taccati da malattie epidemiche. S’ informava direttamente, 
scriveva , inviava soccorsi a’ governatori ed a’ curati. Ne 
davano pruova gli ospedali che ha edificati e dotati. Se 
infermavasi alcuno della sua Corte, con grande bontà ed 
umiltà andava egli stesso a visitarlo, ed assistergli. Faceva 
provvedere i granai in diversi luoghi a sue spese, per evi- 
tare la carestia. Arrivò fino a spogliarsi a favor de’ suoi 
poveri de’ luoghi di delizie e divertimenti, riducendoli a col- 
tura, e lasciando per alloggiarli le case destinate a custodir 
cani, ed altri oggetti di piacere. Non gli si presentava mai 
povero, che non ne fosse soccorso: il suo buon cuore non 
poteva resistere alla vista di un afflitto, senza che procu- 
rasse di dargli qualche consolazione; e la sua compassio- 
ne e bontà arrivava ad essere alle volte eccessiva, essendo 
le limosine superiori alle sue forze, ciò che l’obbligava a 
de’ contrasti co’ suoi Ministri, che vedevano scomparire in 
limosine i danari destinati ad usi economici e politici dello 
Stato. Lagnavansi taluni del cattivo uso delle sue benefi- 
cenze, impiegate talvolta con persone che non le meri- 
tavano: ed aveano qualche volta ragione. Questa è però 
la disgrazia de’ Principi buoni: le persone di merito se ne 
stanno ritirate , senz’ ardire di presentarsi, e far premure 
per aver posti e grazie, cui il merito loro può dare dirit- 
to; e gl'intriganti inoltrandosi per tutte le vie, guadagna- 
no il loro intento, presentandosi ed insistendo con suppli- 
che ed impegni, fino ad ottenere per sorpresa o raggiro 
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o importunità la grazia da loro sollecitata. Lo conosceva 
D. Ferdinando, che ben sapeva le massime di buon gover- 
no, come il più politico ed avveduto Sovrano: ma talvolta 
il suo buon cuore lo tradiva, e Iasciavasi vincere alla vi- 
sta di una infelice famiglia, in mezzo a pianti, e alle si- 
mulate disperazioni di un tirilo pretendente r ed allora la 
sua carità gli suggeriva ragióni per giustificare questa, Che 
altri chiamerebbero debolezza. In fine se rion if erano gli 
effetti alle volle quali ei li sperava; là causa però era sem- 
pre santissima, ed in tutto degna di lode e di venerazione. 

Or essendo egli cosi buon padre de’ suoi vassalli, quale lo 
sarà slato de' propri figli? Lo criticarono taluni per aver da- 
to a suo figlio un maestro cappuccino : ma questo cappuc- 
cino era il P. Turchi, soggetto grande, eloquente oratore, e 
vescovo venerato da tutto il crìsliànesimò. Gli effetti han- 
no mostrato, che fu ben saggia e pesata là sua elezione. 
La suà condotta nel viàggio ddl Principe Suo figlio in Ispa- 
gna, e "I matrimonio don sua sorella cugina ; il suo ma- 
neggio per collocare nella Corte di Sassonia una figlia; la 
sua cura nell’ educazione, e la sua diligenza e penetrazione 
nell’ esame della vocazione religiosa delle altre due, tutto 
pntova un padre così amante e tenero, come cristiano. Ln 
confidenza, con cui la sua figlia Principessa di Sassonia gli 
comunicava tutte le sue intime circostanze, lo consultava 
ne’ suoi dubbi, e lo teneva per direttore e guida della sua 
condotta, da tutti lodata, è il più irrefragabile ed onorifi- 
co monumento del suo tenero, prudente e Cristiano amor 
paterno, e dell’ affetto filiale, dèi rispetto e della confiden- 
za che ispirava a' suoi figli., 

. Sarebbe assunto troppo esteso il presentare qui un qua- 
dro anche breve di tutte le sue virtù ; della sua prudenza 
e fortezza, pazienza e rassegnazione, e delle molte pruove 
che dienne in questi ultimi anni. Attendeva egli tranquilla- 
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mente alla direzione di sua famiglia, c degli Stati suoi, men- 
tre può dirsi, che tutta l’ Europa avvampava tra'l furor del- 
la guerra. I Sovrani d’ Italia, il Papa, i Re di Napoli e di 
Sardegna trattavano in Milano di collegarsi coll’ Imperato- 
re per difendersi dal nemico comune : e Ferdinando non si 
muoveva, nè immischiavasi in progetti di offesa, nè di di- 
fesa, credendosi sicuro nella sua innocenza ed inazione. Ma 
pccq php y|de entrare i Francesi ne-’ suoi Stati, verso il Mag- 
gio 1796, occupare i suoi confini e città, rendersi padro- 
ni della città e fortezza di Piacenza, trattandolo come ne- 
mico. Reclamò invano altamente la sua neutralità, e dimo- 
strò con pruove evidenti la sua pace ed amistà con tutti, 
non avendo presa parte alcuna nelle ostilità, armamenti e 
preparativi, ed essanosi incerato (Ufa|to aliano da ogni par- 
tito. Nulla di tutto questo giovoglj. l?u dichiarato nemica 
deila Francia; e per singoiar grazia, ad intercessione del Mi- 
nistro di Spagna, ottenne qua tregua di non so quanto tem- 
po col peso di un’ imposizione di alcuni milioni, di fornitu- 
ra di grano ed altri generi, e di cavalli ; e per eccesso di 
oppressione, de - migliori quadri dello Stato; e gli si pernii- 
le d’ inviare i suoi ministri in Parigi per trattare la pace, 
che indubitatamente ei sapeva di noq aver turbata giam- 
piai. Gli fu |>pn duro il vedersi trattaci come nemico sen- 
za saperlpj e qpjpdi caricato di una contribuzione superio- 
re allq forze jpp, spogliandosi il suo Stato del nerbo del- 
]■ agricoltura e (lp* commercio, e riducendosi alle strette i 
suoi vassalli. Posp il colmo al suo dolore i| vedersi rapirei 
i più preziosj monumenti delle belle arti, i quadri che da- 
mano rinomanza ed onorp alje sue città, e fomentavano ne’ 
Spoi Stati il buon gusto. Pagò intanto le ingenti somme a 
lui pbiestp ; ma rappresentò, fece istanze, supplicò, inter- 
pose mediazioni, e fece tutti i passi possibili per esimersi 
dalla consegna del famoso s. Girolamo del Correggio, e 
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quantunque si trovasse si esausto in danaro, offri fino un 
mezzo milione per conservarlo. 

La privazione di tante rarità preziose, le difficoltà di rac- 
coglier danaro e gli altri generi richiesti, i lamenti di tan- 
ti sudditi oppressi, lo squallore ed afflizione, con cui mol- 
ti se gli presentavano, tutto laceravagli il cuore, e teueva- 
lo in continue amarezze. E)a que| giorno cominciò una tri- 
sta serie dj pene sopra pene, «4 una catena di angosce e 
di costernazioni. Nuove spese pe| piantenimento di un Mi- 
nistro in Parigi, che trattasse la pace, ed un altro in Mi- 
lano per riparare, quanto fosse possibile, alle vessazioni 
de' nuovi vicini. Continue molestie p«| passaggio trup- 
pe, clic doveuuo essere alloggiate ed nliiqentate; ad ogni 
istante nuovi ordini, minacce, tintori. Mantenevasi con mol- 
ta prudenza sempre fedele e costante nell’ osservare la neu- 
tralità, sempre fermo nel non dare il miqor indizio di av- 
versione, o risentimento. Essendo stati costretti i Francesi 
alla line di Luglio (1796) di levare precipitosamente l'as- 
sedio di Mantova, ed essendo a flora stati maltrattati dalla 
gente di campagna, Q. Ferdinando pubblicò rigorosi ordini, 
affinchè nessun de' suoi sudditi, neppur con parole, gli mo- 
lestasse , accogliendo, e facendo curare con molta carità 
quanti feriti vi capitavano da’ luoghi vicini. 

Con tutto ciò fu soggetto a continue e nuove vessazioni. 

1 Cisalpini gli usurparono tutto il territorio che possedeva 
dall’ altra parte del Pò ; e per quante rimostranze ei faces- 
se in Milano ed in Parigi, non ostante la mediazione e pro- 
tezione del Re di Spagna, che mandò un Ministro a Parma 
ed a Milano, per trattare di tal restituzione, in nessun mo- 
do potè ottenerla. Entrarono i Francesi in Roma; ed a ti- 
tolo di conquista di questa capitale, e delle sue dipenden- 
ze, s' impossessarono di tutti i beni ecclesiastici, che i car- 
dinali « prelati possedevano nel ducato di Parma. Prese* 
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ro Malta; ed occuparono in Parma tutte le commende di 
quella religione. S’impadronirono di Napoli, e quindi de’be- 
ni dell’ ordine Costantiniano, eli' erano a disposizione di quel 
Re. Soffrì allora S. A. la mortificazione di tenere in Par- 
ma, sua Corte, in deposito, ed in luogo di prigione i suoi 
parenti Sovrani di Sardegna, co’Fratelli e Zii, e dopo il Som- 
mo Pontefice Pio VI, senza potérgli corteggiare, come ri- 
cercava il suo affètto di parente e di sovrano nel suo pro- 
prio Statò, dovendosi contentare di far loro solamente da 
privato urta visita.; come a’ prigionieri di Stato, con timi- 
da riservatezza. Operavano da sovrani i Francesi nel suo 
ducato, mentre altronde i Tedeschi vi facevano le loro scor- 
rerie, impossessandosi di quanto lor veniva alle mani; c’I 
▼ero Sovrano dovea tollerare e soffrire; e questa pazienza 
gli era imputata da entrambe le parti a delitto. Si udiva 
pertanto il Duca intimare arresti de’ suoi cari sudditi, e fin 
de’ suoi Gentiluomini di Camera per evitare maggiori du- 
rezze, e violenze ; e dovea farli eseguire per mezzo degli 
stessi suoi ministri. 

Durando queste vertenze* venne nel Giugno del 1799 1’ e- 
sercitO francese ritirato da Napoli, Roma e Toscana, sot- 
to gli ordini del generale Maedonald, e passò gli Appenni- 
ni verso Modena, ove lo aspettava Hozenzollern, per tener-; 
lo a bada fino a che il generale Otto si unisse co’ Russi, 
da poco arrivati. Siccome il generale Hozenzollern non si 
potè opporre, che per poco tempo a’ Francesi, che subito 
lo attaccarono, fu creduto che la gran battaglia sarebbesi 
data ne’ campi di Parma e di Colorno. S. A. il cui cuo- 
re non poteva reggere all’ orrore dello spargimento del san- 
gue, che avea una moglie tedesca, zia dell’ Imperatore, che 
non sempre sapea frenare i movimenti del sangue e della 
sua naturale vivacità, trovandosi con una sola figlia nubi- 
le ed un altra monaca , e colle loro timide compagne, e 
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consultando non solamente la propria sensibilità, ma quel- 
la della sua sposa, e delle sue figlie, e de' suoi ministri, ca- 
valieri, e familiari, che tutti gli rappresentavano il loro ti- 
more ; si trovava per tutto ciò angustiato e perplesso, sen- 
za sapere a qual partito appigliarsi. Arrivavano intanto con- 
tinui avvisi dagli Alemanni e dagli altri, cui unendosi gli 
esempi del Papa, del Re di Sardegna, e del Gran Duca di 
Toscana, ne risultavano ragioni da non fidarsi su’ trattati 
di pace, mettendo in salvo la sua persona, e la sua Reai 
Famiglia. Avvisi da una parte, pianti dall’ altra, timori da 
per tutto lo determinarono per tali circostanze a lasciare la 
residenza di Colorno, e passare in una casa di campagna 
del Piacentino, per non abbandonare i suoi Stati ; sebbe- 
ne essendosi in seguito disposto di dare la battaglia non 
piu presso Parma e Colorno , ma precisamente ne’ campi 
Piacentini, gli sia convenuto abbandonar tal dimora. Furono 
battuti sino alla Trebia i Francesi; il campo di battaglia si 
preparò molto più oltre verso il Piemonte ; e S. A. con 
la sua comitiva si restituì al suo reai albergo di Colorno. 
Acquartierati lungi gli eserciti, si visse per qualche tempo 
in Parma con maggiore tranquillità, sebbene non manca- 
vano alcune molestie nel passaggio de’ Tedesclù e de’ Rus- 
si, per verità meno frequente, perchè meno necessario. 

Morto intanto in Francia il Santo Padre Pio VI, unissi in 
Venezia il Conclave de’Cardinali, e fu eletto il nuovo Papa. 
Il Re di Napoli che occupava Roma, invitò Pio VII a re- 
carsi in Napoli, e prendere di là le redini del governo da' 
suoi Stati, e della Chiesa universale. Ferdinando, come fi- 
glio rispettoso e divoto della Chiesa, volle andare a’ piedi 
del supremo Pastore di quella ; e prima di partire il Papa 
per Roma, ei recossi ad ossequiarlo in Venezia, accompa- 
gnato dalla sua augusta Sposa, e dalla Principessa D. An- 
tonia sua figlia. Fu tenerissima questa scena, ed estrema la 
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consolazione di entrambe le parti. Sua Santità li fece allog- 
giare nello stesso monastero di s. Giorgio de’ PP. Benedet- 
tini ov’ ei risedeva, per trattare insieme con maggior agio 
sotto lo stesso tetto, alla medesima mensa, vedendosi spesso 
(nel Maggio del 1800) e passeggiando insiemeperque'chiostri, 
ciò che vie più stringeva quel vincolo di religiosa fratellanza; 
che era il più prezioso, che l’uno e l’altro potessero desiderare. 
Quando si credevano però nel colmo della consolazione spiri- 
tuale, poche ore dopo il suo arrivo, venne la notizia di esse- 
re state da’ Francesi occupate le città di Vercelli e Novara, 
per entrare a momenti in Milano, ed impossessarsi di tut- 
ta la Lombardia. Palpitò a tale notizia il cuore del Duca, 
pensando agli amati suoi sudditi, che trovavansi costerna- 
ti per la di lui assenza: per lo che senza prolungarsi più 
il piacere proprio in tal preziosa compagnia, diede tosto 
sollecitamente gli ordini pel ritorno: ed essendosi trattenu- 
to sino alle 9 circa della sera della domenica di Penteco- 
ste, in quella stessa notte parti. Accaddero bentosto alcune 
scaramucce nel Piacentino ; ma la principale e decisiva bat- 
taglia fu data nel Piemonte nel campo di Marengo ( 14- Giu- 
gno 1800), presso Alessandria. In seguito di questa battaglia 
(16 Giugno), cedendo i Tedeschi con un tratto di penna quan- 
te città e fortezze aveano acquistate in tredici mesi con in- 
dicibili spese, penosissimi assedi, e faticose e sanguinolenti 
battaglie, avviliti ed abbattuti ricovraronsi in Mantova (24 
Giugno, sotto il comando del generale Melos) passando di con- 
tinuo le truppe sì vincitrici che vinte per gli Stati di Piacenza, 
Parma e Guastalla. Si ruppero le tregue; ma per buona for- 
tuna le battaglie si diedero nella parte superiore del Mantua- 
no e Veronese, finché si venne ad altra tregua che fu con- 
chiusa, mediante il trattato di Luneville (nel Febbraio 1801). 

Non cessava intanto il passaggio de’Francesi per diversi 
luoghi: e quantunque varie volte si fosse concertato e conve- 
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mito sulle strade che si doveano da essi battere, senza entrare 
nelle terre dello Stato, ciò non mai fu eseguito, passando essi 
sempre e trattenendosi in quelle ; facendosi somministra- 
re tutto 1’ occorrente , e pagandolo con carte. Era questo 
un peso strabocchevole per uno Stalo si picciolo, scemato 
per le usurpazioni fatte dal governo Cisalpino ; impoverito 
per le contribuzioni imposte da’ Francesi ; ed esaurito per 
tante spese di cinque in sei anni di continui passaggi, e 
di requisizioni militari. Conosceva, e sentiva ciò Ferdinan- 
do; ma non poteva prendere altra risorsa in sollievo de’ suoi 
sudditi, se non quella di praticare una somma economia, 
colla privazione di ogni agio e piacere per sè, usando sem- 
pre una generosa carità verso gli altri. Deliberarono intan- 
to i Gabinetti superiori sul suo stabilimento: con un pubbli- 
co Trattato se gli accordava uno Stato di altrui pertinenza; 
con altro segreto veniva egli spogliato del proprio. Egli frat- 
tanto sempre inalterabile e costante, amante dell’ equità e 
della giustizia, egualmente alieno dal prendere gli altrui 
Stati, che geloso di conservarsi il suo, per amor de’ suoi 
sudditi e della Religione , non aderì ad alcuno di questi 
Trattati, disposto a cedere alla forza, qualora volessero usar- 
la, fermo però nella risoluzione di non recare pregiudizio 
alla sovranità sua, nè a quella degli altri. — Trovatasi in 
queste angustie e timori, quando ebbe la consolazione di 
abbracciare il suo unico Figlio (tra Giugno e Luglio 1801), 
dopo si lunga assenza e tante vicende;di conoscere la Nuora, 
e compiacersi affettuosamente de’ suoi talenti, de’ suoi pre- 
gi e della sua amabile bontà ( Maria Luisa Giuseppina, nata 
a 6 Luglio 1782), tenendo fra le braccia il Nipotino, nel 
cui vigore e vivacità vedeva il sostegno di sua Famiglia 
(nato a 23 Dicembre 1799). Tutto questo gli apriva il cuora 
a delle consolazioni che non avea provate in tutta la vita 
sua; e gli faceva dimenticare le tribolazioni sofferte, respi. 
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— ae- 
rando un poco, ciò che non avea fatto in tanti anni. Il 
Signore però non voleva che bevesse tutta la tazza della 
soavità ed allegria; e vi mischiò l' amarezza di veder fiac- 
cata la salute del Figlio, per cui concepiva i piti penosi ti- 
mori ( egli mori Re di Etruria a 27 Maggio 1823). Durò 
poco il piacere di questa visita; e ’l cuore del Duca si chiu- 
se ad ogni terrena consolazione. Non cessavano altronde 
le afflizioni e le molestie. Un giorno si vedeva cancellato 
dalla lista de' Regnanti ; in un altro leggeva pubblicato il 
trattato segreto che lo spogliava del suo Principato; in un 
altro sentiva divisi i suoi Stati per ordine superiore, tra il 
Piemonte e la Gsalpina; in un altro sentiva gP insulti di 
alcuni malvagi, che col pretesto di queste false voci, re- 
cavano nuove ferite al suo cuore, al suo decoro, al suo 
erario, ed al cuore de’ buoni sudditi. 

Piacque a Dio abbreviare il termine di tante pene, e dar- 
gli il gaudio d’ inalterabile consuolo che meritava, più pron- 
tamente di quel che imaginavasi, e di quello che deside- 
ravano i suoi sudditi, e tutti i buoni. Era egli solito di fare 
una visita in tutti gli anni al collegio de' Nobili nella Ba- 
dia di Fonte-Vivo, casa di campagna, e luogo di villeg- 
giatura. In quest' anno F avea già fatta : ma il piacere di 
vedersi in mezzo a quella lieta e brillante gioventù, e di 
assistere a' suoi innocenti .divertimenti, gl’ ispirò la volontà 
di passare ivi due giorni in compagnia della medesima,’ e 
de' suoi degni Direttori. Essendo partito da Colorno la mat- 
tina de’ 6 Ottobre, entrando in Parma fece una visita alle 
monache Benedettine di s. Alessandro, che gli presentaro- 
no una colazione. Nella città restò a pranzo col vescovo, 
donde recossi alla Badia di Fonte-Vivo. Aveva preventiva- 
mente fatto, andare colà il signor D. Giuseppe Pignatelli, 
colla prudenza del quale voleva conferire alcuni affari spet- 
tanti a quel collegio. Arrivò S. A., e vi fu ricevuto col- 
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l' esultazione del più vivo, sincero e rispettoso affetto, che 
per tanti titoli gii era dovuto. Secondo il suo costume, re- 
cossi tosto alla cappella, ov’ erano preparati gli atti reli- 
giosi di suo gusto: ammise quindi al bacio della mano tutti 
i direttori, e collegiali, usando con ciascuno di essi singo- 
lari atti di affabilità, ed esternando la sua compiacenza ed 
allegria: e fece loro sperare due giorni di contento e sod- 
disfazione completa, ben diversa da ciò che sopravvenne 
ben tosto. Ritiratosi infatti nel suo appartamento, comin- 
ciò a sentire alcuni dolori ed indisposizioni di stomaco , 
in modo che volle prendere subito di proprio moto un leg- 
giero purgante di sale di Piacenza: e siccome i collegiali 
gli aveano preparata una commedia, e non so quale altro 
• divertimento teatrale, vi volle assistere per mostrar loro la 
sua compiacenza, ma di mal genio, per lo che non volle 
cenare. Dormì quindi quietamente, e levatosi per tempo, al 
suo solito, dopo le sue lunghe meditazioni ed orazioni, si 
pose a scrivere per circa un'ora e mezzo. Sentendo allo- 
ra la sua testa aggravata, ed accresciuta l’ indisposizione 
dello stomaco, si levò dalla sedia, e dopo alcuni passi per 
la camera, gittossi sul letto. Chiamò allora il P. Pignatelli 
e gli disse in castigliano, che parlava prontissimamente co- 
me ogni Spagnuolo: « Io uvea chiamato V. R. per alcuni 
affari del collegio, ma Iddio vi ci ha condotto per affare 
molto più importante: io muoio; mi assista V. R. e non 
mi abbandoni ». Venne frattanto il medico, e non vi ri- 
trovò febbre ; gli ordinò qualche cosetta, non facendo al- 
cun caso del male. Il Duca però, partito il medico, repli- 
cò al P. Pignatelli, che ei moriva, e che lo confessasse , 
la qual cosa ei ripeteva nella giornata ( 7 Ottobre] con una 
fermezza che mostrava bene la sua intima persuasione. Lo 
tranquillizzò, quanto poteva, il P. Pignatelli, colla sua pru- 
denza e buone maniere, assicurandogli che al minor pe- 
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ricolo, ne lo avviserebbe sinceramente. Arrivò 1* Arciduches- 
sa sua Sposa per goder seco quel giorno di campagna, e 
I* Accademia di poesia, musica, ed arti cavalleresche con 
gli altri divertimenti che si erano da’ collegiali preparati 
per sì augusti ospiti; e vi trovò questa impreveduta e do- 
lorosa novità. Arrivarono contemporaneamente i medici di 
Corte; e neppure questi scoprirono alcun pericolo. Giunta 
la notizia della indisposizione di S. A. al Ministro Segre- 
tario di Stato, ed agli altri Signori, insieme con la co- 
stante ed uniforme assicurazione de' medici sul nessun pe- 
ricolo, si calmarono gli animi di tutti, che ritornarono in 
Parma. È facile imaginare la turbazione, confusione e scon- 
certo di quella casa di campagna con più di 130 cavalie- 
rini da 6 a 18 anni, con tutta la moltitudine di persone 
di servizio, e di regolamento; con una Corte, e suo cor- 
teggio di cavalieri, guardie, medici, ed altre persone ad- 
dette al reai servizio dell’ Infermo, e specialmente nello 
stato di melanconia, tristezza, afflizione, e timore per la 
salute e vita di un amato Principe nel tempo stesso, che 
veniva per rallegrarli. Solo S. A. tranquillamente parlava 
a tutti, consolava quei che vedeva afflitti pel suo male, da- 
va vari ordini al Ministro di Stato, al Gentiluomo di setti- 
mana, a’ Superiori della Casa, e conservava la sua imper- 
turbabile serenità. Passò intanto quella notte, e parte del 
giorno 8 senza particolare novità, e senza che i medici ar- 
rivassero a scorgere alcun indizio d - imminente pericolo: e 
quantunque S. A. istantemente chiedesse i Sagramcnti, lo 
attribuivano più alla sua divozione, che al sentimento del 
male. Fece non ostante varie istanze a Pignatelli per la 
confessione, e volendo questi acquetarlo, mercè le ripetute 
assicurazioni dei medici, promettendogli di avvisarlo al me- 
nomo pericolo che costoro osservassero ; ei piegò umil- 
mente la testa, mettendosi nelle mani di Dio, ed innalzati- 
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do gli occhi al Cielo, alla presenza de’ circostanti, escla- 
mò: « Grande Dio, quanto sono imperscrutabili i tuoi giu- 
dizi, mentre desiderando io i vostri Sagramenti, permette- 
te, che si acciechino i medici, e che questo santo sacer- 
dote che mi assiste , non s’ induca a credermi ! Io cerco 
perdono al Signore di tutti i miei peccati, e lo spero dalla 
sua infinita misericordia: chieggo pur perdono a tutti i miei 
sudditi, presenti, ed assenti. Non ho voluto mai offendere, 
o far danno ad alcuno: tutti i miei desiderii sono stati sem- 
pre di far bene a tutti» Ma se ignorantemente c contro la 
volontà mia ho offeso alcuno, gli chieggo pure perdono. 
Sia benedetto il Signore, che in nulla mi rimorde la co- 
scienza nell'amministrazione della giustizia, e nel governo 
de' miei popoli: ma se per inavvertenza in ciò ho peccato, 
ricorro alla misericordia del mio Dio. So che mi han tac- 
ciato di aver perduto il tempo nell’assistenza al Coro: io 
però ho sempre creduto essermi lecito impiegare in ciò 
qualche ora di tempo, che i miei eguali per lor sollievo e 
riposo sogliono assegnare ad altri divertimenti; ed in ciò 
non mi rimorde la coscienza di aver mancato giammai alle 
obbligazioni del mio Governo. So pure, che mi hanno tac- 
ciato, come indulgente, nel castigare alcune colpe, e nel 
punire gl' incolpati, lo conosceva, e sapeva tutto, e sopra 
ciò ho fatte molte riflessioni : ma per le circostanze dei 
tempi, de luoghi, e delle persone ho giudicato, ch’era più 
conveniente dissimulare, tollerare e soffrire. Se in ciò ho 
mancato, ne chieggo perdono al Signore s. A si pii e di- 
voti sentimenti non potevano contenere il pianto quanti vi 
eran presenti, che si ritiravano cogli occhi bagnati di la- 
grime. 

11 Duca intanto con piena calma e serenità trattenevasi 
col Ministro di Stato, e gli parlava di alcuni affari che più 
lo interessavano. Formò quindi una reggenza per gover- 
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nare lo Stato fino alla venuta del legittimo- Successore, e 
diede vari ordini, ed istruzioni pel regolamento delle sue 
cose private, e pe’ pubblici affari dello Stato. Frattanto i 
medici, che per vari indizi erano entrati in timore, che il 
male occulto fosse maggiore di quel che sembrava, sino 
alla sera del giorno 8 ad ogni istante 1’ osservavano con 
maggior evidenza, e verso le ore otto della notte conob- 
bero finalmente un sommo pericolo. Si chiamò allora il 
confessore di S. A. da Colorno; mentre Pignatelli con pie- 
na prudenza, e santa delicatezza cominciava a dirgli, che 
manteneva la sua parola, comunicandogli il parere de’ me- 
dici, che potesse cioè esservi qualche pericolo. Anziché tur- 
barsi il santo Infermo, pieno di vera allegrezza, stringendogli 
le mani, ed amichevolmente serrandole, gli disse: a Grazie 
a Dio, che alla fine Sua Divina Maestà ha disingannato i 
medici, e mi dà questa consolazione: mi confessi, V. R. s; 
e rivolgendosi agli astanti, disse, che più volte in que' gior- 
ni avea detto in particolare a Pignatelli, che moriva con- 
tento, e che il Signore gli faceva una gran grazia nel ti- 
rarlo da questa misera vita; e che solo gli dava pena il 
timore di qualche discapito della Religione, e della quiete 
e felicità de’ suoi popoli. Bramava Pignatelli, che aspettas- 
se il suo confessore che dovea arrivare subito, assicuran- 
dolo che il male non minacciava tanta fretta : ma S. A. 
volle confessarsi con lui, e volle fare una confessione ge- 
nerale. Fecela tranquillamente a suo agio, come più volte 
l’avea fatta in sua vita. Si pensò subito al Viatico, cui si 
opponeva il vomito, che frequentemente lo molestava ; e 
facendosi alcune pruove con qualche bevanda calda, ed un 
po’ di cioccolatte, che ritenne senza restituirla, ed arrivan- 
do in quel momento il suo confessore, gli disse che por- 
tasse subito il Viatico, e frattanto si riconciliava con Pi- 
gnatelli. Arrivato il Viatico , tenendo nelle mani il sacer- 
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dote la particola per comunicarlo, si vide un’altra scena 
non meno tenera delle precedenti. In manti* fuas, Domi- 
ne , esclamò, commendo spiritum meum. Cercò di nuovo 
perdono al Signore, ringraziandolo del favore che faceva- 
gli, ed invocandolo spesso, gli raccomandò l’anima sua, 
e quella di tutti i suoi vassalli; gli raccomandò la purità 
della Religione cattolica, la felicità de’ suoi Stati; e quindi 
si comunicò colla sua solita divozione. Mentre faceva il 
suo ringraziamento, chiese al confessore l’estrema unzione, 
dicendo, che non vi era tempo da perdere, e che voleva 
riceverla, mentre ancora stava co’ sentimenti liberi; e così 
si fece. Si restò in questo stato di calma sino alle quattro 
della mattina del giorno nove, allorché domandò a Pigna- 
telli, che a voce chiara, in modo che la potesse sentire, 
gli recitasse la raccomandazione dell’anima, perchè il ino* 
mento già avvicinavasi di darla a Dio. In fatti mentre an- 
cor si recitavano le preci, provò S. A. l’estrema agonia, 
ed alzando la testa, disse con chiare parole: ora muoio ; 
e sopraggiungendogli un copioso vomito, lo soffocò; e così 
spirò. 
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